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CURRICULUM VITAE DI PADRE UGO DE CENSI 
 
Don Ugo De Censi nacque a Polaggia di Berbenno in Valtellina (Sondrio) il 26/01/1924. 
Secondogenito dei sei figli di Orsola e Vincenzo De Censi, dall’età di 9 anni, a causa della salute 
cagionevole della madre, fu messo in collegio con il fratello maggiore Ferruccio. Stavano in un istituto a 
Valle di Colorina, un paesino situato proprio di fronte a Polaggia, sull’altra sponda del fiume Adda. Fin da 
bambino pensava di farsi prete. Sua guida fu sempre il fratello Ferruccio e, come lui, volle farsi salesiano.  
Dopo Valle di Colorina studiò perciò in collegi salesiani in provincia di Brescia e Milano.  
Nel 1940 fece la professione salesiana. 
 
Rimase orfano di madre a 16 anni. 
Il padre Vincenzo fu una pietra angolare per la sua vita: era un uomo di tempra tenace; Ugo lo ammirava, un 
pò lo temeva e lo amava molto. In tempi di guerra patì la fame: il pane di fichi che il padre gli spediva e 
arrivava ammuffito era una vera Provvidenza da dividere con compagni altrettanto affamati. 
Questo periodo di privazioni lasciò il segno: una serie di malattie travagliò la sua giovinezza e a 20 anni 
dopo un intervento alla mastoide, rimase con la bocca storta e un occhio aperto per la paralisi del nervo 
facciale. 
Fu ricoverato per due o tre anni nell’ospedale di S.Corona a Pietra Ligure per spondilite tubercolare. La 
degenza lasciò un segno profondo in lui, conobbe la sofferenza, gli uomini, il mondo, stando immobile a 
letto vicino ad altri malati che la lunga malattia aveva deluso e incattivito. Non guariva, aveva sempre una 
fistola aperta. I suoi superiori salesiani cominciarono a dubitare che sarebbe diventato prete. Lui no. 
A Lourdes, come per miracolo, la fistola si chiuse. Dopo un ulteriore intervento guarì. 
 

Concluse i suoi studi laureandosi in teologia e successivamente in scienze politiche. 
 
A Milano 1’8 marzo 1951 fu ordinato sacerdote. 
Era un salesiano vivace, contestatore, allegro. Il teatro era la sua passione, gli piaceva scrivere, dipingere, 
sciare. La casa salesiana di Arese (Milano) fu un’altra tappa importante della sua vita. Ci rimase per 20 anni. 
Con don Della Torre iniziò l’esperienza di trasformare una prigione per minorenni in riformatorio. Quei 
ragazzi aiutarono don Ugo ad essere vero...Le parole, le belle prediche non avevano senso per loro. Imparò 
ad amarli, a voler loro bene. 
 
Nel 1965 partecipò a Roma al Capitolo Generale XIX dei salesiani, rappresentando come delegato i 630 
confratelli dell’lspettoria lombarda-emiliana. 
In quell’occasione conobbe Padre Pedro Melesi, missionario in Brasile, inviato al Capitolo come 
rappresentante dei salesiani dell’America Latina. Don Ugo rimase sconcertato dal suo silenzio. Lo costrinse 
a parlare e sentì da lui parole crude, vive sulla povertà; sentì la solitudine e la delusione di quest’uomo: in 
Italia si parlava di tutt’altri problemi che ,di quelli enormi dei suoi poveri. Don Ugo gli promise di aiutarlo. 
Con altri due salesiani, Don Luigi Melesi e Don Bruno Ravasio, cominciò a parlare di andare in Brasile in 
missione, ai ragazzi di Arese e ai giovani degli oratori salesiani dell’ispettoria lombardo-emiliana, di cui era 
responsabile. 
Giravano per le chiese, le parrocchie, dagli amici a raccogliere soldi. 
Nel 1967 ci fu la prima spedizione in Brasile. Ne parlarono i giornali e la radio. I ragazzi costruirono un 
centro giovanile a Poxoreo in Brasile. La costruzione non terminò, alcuni rimasero. Altri tornarono l’anno 
successivo a finire i lavori. Ci furono subito altre richieste da missionari del Brasile, Ecuador, Bolivia, Perù. 
Nacque così l’Operazione Mato Grosso. 



 

L’OPERAZIONE MATO GROSSO (OMG) 
 
Dalla prima spedizione giovanile in Brasile, iniziata quasi come un’avventura, si delineò poco a poco un 
movimento, la cui natura è andata chiarendosi negli anni attraverso svolte successive ed una progressiva 
maturazione legata alla vita delle persone. 
L’O.M.G. è un movimento rivolto soprattutto ai giovani, ai quali si propone di lavorare gratuitamente per i 
più poveri. 
Attraverso questo impegno, essi in iziano un cammino educativo che li porta a scoprire ed acquisire alcuni 
valori fondamentali per la loro vita: la fatica, il lavoro gratuito, l’impegno sociale, la coerenza tra le parole e 
la vita, il gruppo, il rispetto e la collaborazione con gli altri, la sensibilità e l’attenzione ai problemi dei più 
poveri, il tentativo di imparare a volere bene. 
Qualsiasi giovane può entrare a far parte dell’O.M.G. senza preclusioni né ideologiche, né religiose. Anche 
se nato in ambiente salesiano, infatti, il movimento si è sempre definito aconfessionale, proprio per indicare 
questa apertura: chiunque può fare qualcosa per aiutare concretamente chi sta peggio di lui. 
Il cammino educativo è molto libero, non codificato in schemi, né in tappe prestabilite: ciascun giovane è 
libero di entrare ed uscire dal gruppo in qualsiasi momento, i vincoli che si stabiliscono sono legati 
esclusivamente all’intensità dei rapporti personali, non esistono regole, nè organi direttivi. 
E’ importante conoscersi e conoscere le situazioni di persona. 
All’interno del movimento acquista autorità chi e’ maggiormente impegnato nel lavoro, nel 
coinvolgimento di altri giovani, nell’impegno missionario e chi testimonia con la sua vita i valori di 
gratuità e dedizione agli altri. 
 
La struttura del movimento si articola intorno a due poli: 
 
l’America Latina:  dove ci sono numerose spedizioni nelle quali i volontari OMG (giovani, famiglie, 

sacerdoti) prestano servizio a favore dei poveri in zone particolarmente depresse e 
isolate di Brasile, Bolivia, Perù, Ecuador. Si realizzano interventi in campo 
educativo, religioso, sanitario, agricolo e sociale in genere. I volontari prestano la 
loro opera in forma totalmente gratuita, senza ricevere nessun compenso economico 
e per tempi più o meno lunghi: si va da permanenze brevi di uno o due anni, fino a 
presenze stabili di dieci, venti e più anni (volontari permanenti). 
Ogni estate gruppi di giovani si recano nelle spedizioni per un periodo di 4 mesi. 
Questa è una delle esperienze fondamentali del cammino individuale O.M.G.: il 
contatto, la conoscenza dei poveri e il lavoro nella realtà sud americana, 
favoriscono la maturazione del giovane che ritorna, generalmente, in Italia deciso a 
continuare con maggiore slancio il suo impegno per i poveri. 

 
l’Italia: dove ci sono numerosi gruppi di ragazzi (età media 16/25 anni) che si riuniscono e 

lavorano per raccogliere i fondi necessari al finanziamento delle attività svolte dai 
volontari nelle spedizioni latino-americane. Esistono LAVORI DI GRUPPO svolti 
costantemente durante la settimana (lavori in cuoio, raccolte carta nei negozi, pulizia 
scale dei condomini, pulizie giardini, taglio legna ...) e CAMPI DI LAVORO svolti 
nei fine settimana e durante i periodi di vacanza; i campi riuniscono giovani di 
gruppi diversi e i lavori sono più impegnativi (costruzioni, agricoltura, gestione 
rifugi, grandi raccolte carta, stracci, ferro, sistemazione sentieri di montagna); i 
campi sono occasione di confronto e di riflessione, consentono di approfondire le 
proprie motivazioni e di conoscere le esperienze e il lavoro missionario attraverso 
l’ascolto dei volontari rientrati dall’America Latina. 

 
 

Alcuni sacerdoti, molte persone adulte  e famiglie , sostengono i gruppi, seguono 
personalmente il cammino educativo dei giovani e prestano un valido contributo a 
risolvere specifici problemi dell’attività missionaria, procurando materiali e 
risolvendo i problemi legali. Siccome il lavoro dei ragazzi non è sufficiente a coprire 
finanziariamente tutti i fabbisogni, gli adulti intraprendono iniziative rivolte a 



sostenere singoli progetti, indipendentemente dai gruppi. La presenza e l’impegno di 
questi adulti garantisce la serietà del movimento. 
 

 
Durante i trenta anni di vita dell’Operazione Mato Grosso, Don Ugo ne è sempre rimasto l’animatore 
fondamentale, contribuendo a guidare le scelte anche nei momenti di crisi ideologica (esempio: crisi degli 
anni 1973/75 durante la quale alcuni gruppi si orientarono verso un intervento di carattere politico). 
Sensibile e attentissimo, seguace fedele di San Giovanni Bosco fondatore della congregazione salesiana, alla 
quale è sempre stato fiero di appartenere, non ha mai pensato di avere un cammino preordinato da proporre, 
al contrario ha sempre cercato di ascoltare, stimolare, farsi suggerire il cammino dai giovani, raccogliendone 
gli ideali e seguendone gli slanci e la vita. La sua capacità di ascolto, la sensibilità e il grandissimo amore 
verso i giovani, gli hanno conferito negli anni una grande autorevolezza presso tutti gli appartenenti al 
movimento, da molti dei quali è considerato una guida o, addirittura, un padre spirituale. Questo ha 
contribuito notevolmente alla coesione del movimento e a mantenere uno spirito comune. Il desiderio di Dio, 
sempre più appassionato e sofferto, è la motivazione fondamentale  nell’animo di don Ugo e lo ha spinto a 
spendersi completamente per i giovani e i poveri, con una radicalità e un entusiasmo che sono andati 
crescendo sempre di più, nonostante l’età. 
 
La sua vita così sacrificata, intensa, ricca di affetto dato e ricevuto, sempre all’insegna dell’ottimismo anche 
nelle difficoltà più serie, è un esempio trascinante per molti giovani, che hanno desiderato imitarla, 
giungendo a compiere scelte molto serie: tali sono quelle delle famiglie permanenti in missione o quelle di 
chi intraprende la via del sacerdozio. 
Sono 25 i giovani che hanno maturato la loro vocazione religiosa all’interno dell’OMG, due di loro sono 
già sacerdoti da qualche anno e gli altri stanno completando la loro formazione in seminari italiani o latino-
americani, alle dipendenze dei rispettivi vescovi. Don Ugo non ha mai pensato infatti di costituire una sua 
congregazione e ha inviato tutte le vocazioni religiose alla Chiesa. 
 
LA SCELTA DELLA MISSIONE 
 
Per dieci anni Don Ugo seguì i ragazzi dell’Operazione Mato Grosso in Italia e in Missione. Li conosceva 
uno ad uno, li seguiva personalmente, li aiutava girando tra i gruppi e facendo la spola tra l’Italia e 
l’America Latina. 
Nel 1976 venne il momento della sua partenza. 
Scriveva: "Non posso tirarmi indietro, per coerenza con le parole dette a tanti giovani, per le  necessita ’ dei 
poveri.. " 
Gli costò questa partenza: aveva 52 anni. 
Scelse di andare a Chacas (Ancash-Perù), un paesino della Prelatura di Huari a 3400 mt. d’altezza, nella 
Cordillera Blanca, a circa 600 km da Lima, nella poverissima e isolata valle dei Conchucos. Rivedere le 
montagne addolciva un po’ la malinconia di lasciare i suoi cari che erano diventati tantissimi: parenti, 
salesiani, amici. Aveva la stessa malinconia di quando bambino guardava dal collegio di Valle le falde delle 
sue montagne, la sua casa, il suo paese... 
Partendo per Chacas sognava di stare povero tra i poveri per pregare, dipingere, cercare il Signore nel 
silenzio delle Ande. Ma la necessità della gente, letta soprattutto negli occhi dei bambini, lo ha costretto a 
tessere tutto il grandissimo lavoro che oggi c’è a Chacas. 
 
Cosi’ scriveva nelle sue prime lettere del 1976/77: 
"Il posto dove sono arrivato con l’intenzione di mettere radici è Chacas, un paesotto nel cuore delle Ande, 
circondato da tanti villaggi ("caserios’j. La gente vive tra i 3.000 e i 4.000 metri sui declivi della Cordillera 
BIanca, ai piedi di vette ghiacciate che superano i 6.000 metri Tutti quassù sono "campesinos", coltivano 
patate, mais, frumento, lavorando scoscesi pendii e sassosi fondovalli,. ed è di questi pochi prodotti che 
vivono. Comprano riso e zucchero vendendo la loro mano d’opera o una pecora. 1 pochi animali, che i 
bambini e le donne portano ad un pascolo scarno, tra pietre e spine, sono il capitale di questa gente,’ i più 



poveri non hanno animali” 
“…Io per ora faccio il prete. Chacas ha una chiesa enorme, la domenica si riempie di gente, tutti silenziosi 
lo mi sento a casa mia, la sento la mia gente. Mi piace farli cantare. Sento che mi vogliono bene, vorrei 
conoscerli uno ad uno" 
"… Ho cominciato a girare nei "caserios". Starò fuori settimane intere vedeste la povertà! Casupole, 
ognuna uguale e significativa, povera gente, emarginati. C’è tanto da fare: c’è 
ignoranza e bisogno, c’è povertà e pigrizia, c’è gente che non può farcela. Cosa fare? A 
volte mi pare bene aiutare con i soldi, a volte costruire la chiesa, a volte solo pregare e 
accettare di essere qui per loro.” 
“… lo credo che qui farò proprio il prete all’antica: catechismo, canto, trovare gli ammalati, Messe... con 
questa gente che ha bisogno di pane, strade, lavoro, igiene. Per trovare soluzione a questi bisogni mi 
aiuteranno i ragazzi dell’Operazione che verranno.” 
 
Queste sono le prime impressioni che P. Ugo ebbe arrivando a Chacas. Incominc iò molte attività chiamando 
i volontari dell’O.M.G. che lo seguirono numerosi per offrire il loro appoggio secondo le proprie capacita’ ed 
esperienze. 
Essendo profondamente salesiano, cioè innamorato dei giovani così come lo era D. Bosco, incominciò presto 
un lavoro educativo anche con i ragazzi peruviani. 
 

SCUOLA “TALLER DON BOSCO” 
 
Nel 1979, come risposta alla constatazione dell’abbandono materiale e spirituale di tanti giovani, aprì la 
scuola di intaglio del legno all’insegna di Don Bosco, padre e maestro della gioventù 
 
 

 
 
L’idea della scuola di intaglio nacque alla vista del maestoso retablo spagnolo di legno dorato del XVII 
secolo, che campeggia nell’abside della chiesa di Chacas. Il grande amore per l’arte e la capacità del Padre 
Ugo di intuire e far emergere le potenzialità dei ragazzi, ha reso possibile  la realizzazione di questo progetto. 



La scuola, fin dall’inizio, ha funzionato come un internato gratuito, dove gli alunni ricevono istruzione, 
formazione professionale, vitto e alloggio. Gli allievi vengono accolti, dopo essere stati scelti tra molti 
candidati, in considerazione della povertà della famiglia e della bontà del ragazzo. I ragazzi vivono nella casa 
parrocchiale come figli e vengono educati a mantenere l’amore alla terra, alla tradizione, alla fede semplice, 
che è la radice del loro vivere. La scuola dura 5 anni, secondo quanto previsto dai programmi delle scuole 
superiori. Il governo ha riconosciuto questi studi e alla fine rilascia agli alunni la qualifica professionale di 
intagliatori del legno. 
 
Quest’opera, iniziata in Chacas, si è poi estesa ad altre province dove sono presenti i volontari OMG. Oggi i 
Talleres sono molti e ospitano complessivamente oltre 800 alunni. 
Il sogno di ridare splendore al magnifico retablo della chiesa di Chacas, è divenuto realtà nel 1993/94, 
quando un gruppo di intagliatori, guidato da un’esperta ceramista fiorentina, ha provveduto al restauro e 
doratura di questo monumentale patrimonio dell’arte coloniale. Ora Don Ugo sogna di mettere a disposizione 
di altre chiese il giovane gruppo di abili e pazienti restauratori. 
 
SCUOLA "TALLER MARIA AUXILIADORA" 
 
Visti i risultati ottenuti con i ragazzi, nacque l’idea di fare un lavoro simile con le ragazze più povere e si 
cominciò nell’82 una scuola di tessitura artistica a Yanama. Le caratteristiche sono le stesse del Taller Don 
Bosco: internato con vitto e alloggio, educazione religiosa, formazione culturale e professionale, tutto 
gratuito. Attualmente si contano oltre  400 alunne. 
 
COOPERATIVA ARTESANAL DON BOSCO 
 
I ragazzi usciti dai Talleres ricevono in dono gli attrezzi per poter lavorare. Uno degli obiettivi principali 
della scuola è che i ragazzi rimangano legati alla loro terra e non debbano emigrare verso la città dove 
terminerebbero vittime della società del consumi e della corruzione dei sobborghi di Lima. 
Per evitare questo pericolo si è creata la cooperativa artigianale, con centro in Chacas e succursali in altre 
province. 

Attraverso la succursale di Lima si ricevono commissioni di lavoro sia dal Perù che dall’estero; i soci  
eseguono i lavori nelle loro case o nel laboratorio di Chacas. 
In questo modo si cerca di assicurare il futuro materiale e morale dei giovani artigiani. 
 
E’ stata costituita una cooperativa simile per le giovani uscite dal Taller Maria Auxiliadora, che commercia 
soprattutto maglioni in alpaca. 
 
Vedi allegato 1- Cooperativa Artesanal Don Bosco de Chacas 
  2- Cooperativa Artesanal Maria Auxiliadora de Yanama 
 

ISTITUTO SUPERIORE TECNOLOGICO DON BOSCO 
 
I lavori richiesti alla cooperativa, soprattutto dall’estero, devono essere realizzati nella miglior forma 
possibile. 
E’ sorta così una nuova necessità: perfezionare i soci della cooperativa con studi superiori. Per questo dal 
1988 funziona l’Istituto superiore Tecnologico Don Bosco, approvato dal governo peruano. 
Coloro che concludono gli studi, dopo 6 semestri accademici, ricevono il titolo di specialisti in costruzioni 
artistiche in legno. Per tre mesi l’anno i soci della Cooperativa seguono i corsi di perfezionamento con 
professori provenienti dall’estero (designers, architetti e scultori italiani e austriaci); lo studio è rivolto non 
solo al lavoro con il legno, ma anche al disegno tecnico e artistico, alla storia dell’arte e alle scienze 



umanistiche, all’amministrazione aziendale. 
 
ORATORIO DELLE ANDE 
 
E’ difficile spiegare l’oratorio con parole, lo si capisce meglio conoscendo il Padre Ugo e stando con i 
ragazzi. L’oratorio è più pratico che teorico. 
Il padre Ugo lo iniziò aiutando i ragazzi che non poteva accogliere nelle scuole, in maniera molto concreta. 
Dietro l’aiuto materiale però, la preoccupazione principale era di salvare la loro anima. 
Preparava i ragazzi alla Prima Comunione, regalava loro un piatto di minestra o le uniformi per andare a 
scuola, insegnava a lavorare la terra, a mig liorare la produzione agricola, a rimboschire. 
Così racconta la nascita dell’oratorio lo stesso Padre Ugo: 
“Venire a stare con questi campesinos è stato per me un camminare faticoso al loro fianco, un imparare un 
passo ora più celere, ora lentissimo, un dare la mano... Le mani sporche ed i piedi scalzi dei bambini, i loro 
occhi tristi e i loro vestiti stracciati mi hanno commosso: poco a poco mi sono deciso a prendere a cuore la 
loro vita. Man mano ho accolto in casa mia (la casa parrocchiale) i figli dei "campesinos" più poveri. Alcuni 
giovani italiani condivisero fin dall’inizio questo mio ruolo di aiutare i più bisognosi e da allora sempre più 
numerosi volontari italiani mi accompagnano in questo cammino, aiutandomi e prendendosi cura delle 
scuole e dei Talleres. Di anno in anno le nostre case, piene di giovani inquilini, hanno formato un piccolo 
paese seminato qua e là sulle montagne. Sono le case più affollate della Cordillera. Nella famiglia dei 
volontari OMG, i tanti figli adottivi si educano al lavoro, alla preghiera, allo studio, all’allegria, all’aiutare 
i piu’ poveri. Quanti ragazzi della Sierra andina sognano di poter entrare in una di queste case, che portano 
tutte lo stesso nome, casa Don Bosco, casa Maria Auxiliatrice! 
Attorno a questi Talleres è nato l’ORATORIO DELLE ANDE: i piccoli artigiani di Don Bosco, il sabato e 
la domenica, escono di casa e riuniscono i bambini dei "caserios", sparsi sulle montagne, per farli giocare, 
cantare, pregare. A mezzodì del giorno di oratorio è sempre pronta una minestra saporita e abbondante 
fino a riempire la pancia! 
L’Oratorio delle Ande è un oratorio che non ha bisogno di “strutture”: i cortili sono i prati, i sentieri, le 
piazzole dei paesi, le cime dei monti, i boschi di Kinuales; i saloni sono le chiese, i giochi sono correre, 
saltare, inseguire palle e palloni, tanti "Nurra", bandiere e cappelli di lana lanciati nell’aria. Poi vengono 
le iniziative per i più grandi: coltivare ortaggi, la forestazione, l’aiuto ai poveri, i lavori comunitari... 
Ogni anno il nostro Oratorio delle Ande vive tre tappe. La prima tappa da gennaio a Pasqua è il tempo 
delle vacanze scolastiche. Si preparano i bambini (11/15 anni) alla Prima Comunione e si impegnano gli 
oratoriani in lavori comunitari, agricoli, in aiuti ai poveri. 
La seconda tappa è il tempo educativo più forte dell’anno e, per 5 mesi, prepara i ragazzi oratoriani alla 
GRANDE FESTA DI DON BOSCO (ottobre), nella quale tutti gli oratoriani si riuniscono in un posto 
sempre diverso e ricevono un premio per poter far fronte alle necessità delle loro famiglie: è il regalo più 
importante dell’anno. 
La terza tappa è il tempo di preparazione al Natale. Gli oratoriani questa volta offrono e non ricevono: 
regalano un dono a tutti i bambini più piccoli. 
Le nostre parrocchie raccolgono oggi con l’oratorio circa 15.000 ragazzi. E’ un fiume di ragazzi formato 
da tanti ruscelli, che scende cantando dalla Cordillera.” 
 



 
 

pranzo all’oratorio – almuerzo en el oratorio 
 
 

 

 
 

riunione con i genitori – reunion con los padres de famiglia 

 
 
 

 



 
Per il regalo della grande festa di Don Bosco, ogni anno Don Ugo mobilita qualche amico dell’Operazione 
Mato Grosso, impegnato in attività educative negli oratori italiani, perché organizzi iniziative volte a reperire 
i premi per i “suoi oratoriali”. I premi cambiano ogni anno e sono molto utili alle famiglie. Per esempio per 
la festa del 1993 ( Don Bosco Murucoj = Don Bosco seminatore ) furono regalati ad ogni bambino per le 
necessità dell’agricoltura: 
- 50 metri di tubo di gomma;  
- girandola in metallo;  
- zappetta; 
- rastrello; 
- scure; 
- innaffiatoio; 
- sementi varie per orto. 
 
 
ISTITUTO SUPERIORE PEDEGOGICO SPERIMENTALE CATTOLICO DON 
BOSCO (ISPEC)  
 
Il contatto con gli oratoriani portò a conoscenza di un altro aspetto amaro della realtà. L’istruzione che 
ricevono i ragazzi della Sierra è molto povera, perché i maestri dei villaggi sono improvvisati e mal 
preparati; i professori di ruolo non si spostano, infatti, nei luoghi più lontani. 
Per questo motivo nacque l’idea di preparare adeguatamente i maestri perchè lavorassero in questi villaggi. 
Nella formazione pedagogica dell’Istituto si dà priorità a: 
 
- una buona formazione cristiana affinché i maestri sappiano trasmettere il messaggio cristiano e i suoi valori 
principali; 
- una preparazione solida per poter insegnare in modo semplice e concreto a leggere, scrivere, esprimersi, 
contare; 
- prendersi a cuore e stare il più possibile con i ragazzi. 
 
L’Istituto Superiore Pedagogico è realtà dal 1989 con l’approvazione del governo peruviano. Gli studi 
durano 5 anni, in regime di internato, secondo lo spirito di Don Bosco. 
Le sedi scolastiche sono 6: 4 maschili e 2 femminili per un totale di 200 alunni. 
 
ASSOCIAZIONE MAESTRI CATTOLICI 
 
E’ nata a Chacas nel gennaio 1994. Si propone di unire e aggiornare continuamente i maestri che desiderano 
dedicare la propria vita alla formazione umana e cristiana della gioventù. I maestri si impegnano inoltre a 
vivere nei "caserios" e a preoccuparsi per migliorare le condizioni di vita, il livello culturale e la 
partecipazione alla vita sociale della gente. 
 
Vedi allegato 3- Una scuola sulle Ande 

 

IL SEMINARIO 
 
In vent’anni di presenza del Padre Ugo nella prelatura di Huari, attraverso il lavoro educativo dell’oratorio, 
dei talleres, degli ISPEC, diversi ragazzi hanno espresso il desiderio di incamminarsi sulla strada del 
sacerdozio. 
Le prime vocazioni vennero accolte nel seminario salesiano di Lima e in Italia, ma ben presto si intuì la 



necessità di avere un seminario all’interno della prelatura per formare i ragazzi peruviani senza staccarli 
dalla loro realtà e in continuità con l’educazione del Padre Ugo e degli altri missionari. 
Il vescovo della prelatura si assunse la responsabilità di aprire il seminario dando al Padre Ugo l’incarico di 
costruirlo e di seguire la formazione dei ragazzi. L’avventura del seminario cominciò nell'aprile del 1992 
con 12 ragazzi (di cui 10 peruvani e 2 italiani), mentre la struttura era ancora in costruzione. 
Nell’arco di 4 anni i candidati avviati verso l'ordine sacro sono aumentati. 
Oggi nel seminario sono presenti una quarantina di chierici. Il cammino propedeutico che ha condotto i 
ragazzi in seminario è molto selettivo. Si entra solo dopo aver già conseguito un diploma nei talleres 
(intagliatori) o negli ISPEC (maestri). La scelta verso il sacerdozio resta cosi libera e cosciente, non essendo 
influenzata da altro se non dal desiderio di donare la propria vita. 
Note che contraddistinguono la formazione. 
- Formazione teologica. La formazione tiene presente la realtà campesina. I ragazzi semplici e poco abituati 
al pensiero astratto dovranno, una volta preti, scontrarsi con la cultura occidentale (secolarizzata, ateo-
pratica) attraente e predominante. 
- Formazione umana. Viene data importanza al lavoro (un prete sulle Ande abbia la coscienza di non farsi 
mantenere da gente povera!), al sacrificio (vita semplice,austera, senza perdite di tempo), all'umiltà. 
- Formazione spirituale. Si dà valore alla devozione semplice dei ragazzi. I chierici sono già impegnati 
durante il tempo di seminario nelle attività catechistiche (oratorio) e caritative (promozione umana, lavori 
con la gente, salute, etc..) 
 
 
 
L’OSPEDALE 
 
Sulla Sierra peruviana, quando qualcuno si ammala è una vera tragedia. Impossibile che la famiglia trovi il 
denaro sufficiente per curare gli infermi: in Perù non esiste nessuna assistenza sanitaria gratuita e le 
medicine costano molto, troppo. Così bisogna rassegnarsi a morire. La malattia è di casa: denutrizione, 
tubercolosi, malattie infettive, parassitosi, gravi incidenti... 
Fin dall’inizio della sua presenza in Perù, Don Ugo fu colpito dalla drammaticità della situazione sanitaria e 
cercò di fare qualcosa. Nella casa parrocchiale c’era una piccola infermeria dove una infermiera riceveva i 
malati e distribuiva medicine; ma molti casi erano gravi e complessi e l’infermiera non poteva fare nulla. 
Così si dovevano trasportare i malati fino a Lima, a 600 km di distanza, su strade sterrate e con mezzi di 
fortuna. 
Molte volte i pazienti morivano per strada; poco a poco, in Padre Ugo, nacque il sogno di costruire un 
ospedale, dove i poveri potessero essere curati gratuitamente e con amore. Nel 1985 formulò una 
convenzione con il Ministero di salute, nella quale si comprometteva a ristrutturare il vecchio centro di 
salute di Chacas e a garantire la presenza stabile di un medico italiano volontario. 
Grazie a questo, il centro di salute migliorò molto la qualità del lavoro, il numero dei pazienti si accrebbe 
giorno dopo giorno, la gente acquistò fiducia e accorse dalle zone più lontane, sapendo di trovare assistenza e 
medicinali. In breve tempo però il centro di salute divenne insufficiente e inadeguato alla realtà: poco 
funzionale , fatiscente e strapieno. 
Si rese necessario nell’89 iniziare la costruzione di un ospedale piccolo, ma efficiente. Ora questo ospedale è 
una realtà. Don Ugo ha voluto che fosse dedicato a Maria Assunta ( "Mama Ashu") patrona di Chacas, alla 
quale i campesinos sono molto devoti. 
 
 
 
 
 



L’ospedale è stato inaugurato nell’ottobre 1994 e da allora sta funzionando, anche se non tutti i servizi sono 
stati ultimati. Per ora sono utilizzabili 36 posti letto, il pronto soccorso, la radiologia, il laboratorio, la sala 
parto, una sala operatoria, farmacia e magazzini. Manca da completare un’ala in cui verranno ospitati altri 
posti letto, ambulatori per visite esterne e i servizi di cucina e di lavanderia, che provvisoriamente sono 
installati in una baracca adiacente all’ospedale. 
Tutto il denaro e il materiale per la realizzazione dell’ospedale sono stati raccolti con lo stile proprio 
dell’OMG: lavoro gratuito nel tempo libero, sensibilizzazione personale di amici e conoscenti, giornate di 
retribuzione di dipendenti ospedalieri, offerte in ricordo di persone care. Molte sono anche le persone che si 
sono recate fino in Perù per poter realizzare piccoli progetti e installazioni. 
 
 

 
 
Esterno dell’Ospedale di Chacas 

 

Per questo i muri e le attrezzature dell’ospedale nascondono tanto sacrificio e tanta generosità. 
L’ospedale di Chacas funziona: 
- grazie a una convenzione tra la parrocchia e il Ministero di Salute che ha validità per 15 anni; 
- grazie a medici ed infermieri italiani volontari costantemente presenti nell’ospedale; 
- grazie all’invio di medicinali e materiale da parte dei gruppi OMG che sostengono l’ospedale. 
Il Ministero di Salute si impegna a pagare gli stipendi del personale peruviano assunto su 
proposta del direttore sanitario, dopo un precedente contratto di formazione a carico della parrocchia. 
 
Vedi allegato 4- Inaugurazione e benedizione dell’Ospedale "Mama Ashu" 

 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 

 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ISTITUTO TECNOLOGICO DI INFERMERIA DON BOSCO 
 
Dal 1993 è stato aperto a Chacas un Istituto Tecnologico di infermeria con il fine di preparare il personale 
infermieristico locale, formandolo professionalmente e umanamente secondo lo spirito di Don Bosco. 
Si spera di ottenere infermiere capaci di sacrificarsi per i malati, che amino la loro professione e cerchino di 
migliorarsi costantemente. Attualmente nella scuola di infermeria ci sono 20 allieve. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
OSPEDALE “PAPA’ CARLETTO” IN YANAMA 
 
Si è pensato alla costruzione di un ospedalino a Yanama che dista 5 ore di strada sterrata da 
Cahcas, perché nella stagione delle piogge la strada è interrotta continuamente da frane. Si è 
deciso di costruirlo spinti soprattutto dalla sofferenza di tanti malati, bambini, mamme e 
vecchi sofferenti di questa zona.  
Carlo Ballabio “papà Carletto” era il padre di flavi, volontario O.M.G. presente a Yanama 
da oltre 20 anni; fu il papà di molti giovani dell’Operazione Mato Grosso ed un esempio per 
tutti, sia nel lavoro in Italia che in missione. Morì a Yanama il 12/12/1996. 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CASA “SANTA TERESITA” POMALLUCAY” 
 
A Pomallucay è sorto un complesso per accogliere anziani e abbandonati a cui è stato dato il 
nome di “Santa Teresita”. 
Il cardinale di Milano, Carlo Maria Martini, si è recato sul luogo per inaugurarlo; questa è 
un’opera che l’archidiocesi ambrosiana ha finanziato e donato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CASA “VIRGEN DE GUADALUPE” IN LIMA 
 
Non sempre nell’ospedale di Chacas è possibile curare i pazienti. A volte si presentano casi 
molto complicati ed è necessario trasportarli a Lima. Qui, gli infermi, trovano ospitalità per 
loro e per eventuali familiari, così come la possibilità di essere accompagnati e assistiti negli 
ospedali della città. 
La casa “Virgen de Guadalupe”, può ospitare 50 pazienti. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CASE PER BAMBINI 
 
Attraverso l’oratorio, i talleres e i vari interventi sociali, si è avuta una sempre maggiore conoscenza della realtà vissuta 
dalla gente della Sierra. Si è venuti a diretto contatto di gravi situazioni familiari e di un considerevole numero di 
bambini in situazioni di abbandono materiale e affettivo. 
Perciò nel 1991 si aprì a YANAMA una casa per bambini. Si cominciò in torma molto familiare con pochi bambini; 
successivamente la famiglia si è ingrandita. 
Adesso ci sono 40 bambini dai 2 ai 10 anni, seguiti da volontarie italiane e peruviane. Si provvede ai bambini cercando 
di dare lo stesso affetto che si darebbe ai propri figli; i bambini frequentano la scuola primaria del paese, ma sono 
seguiti da professori usciti dall’ISPEC, eseguono piccoli lavoretti, frequentano l’oratorio di Don Bosco, giocano. 
Sono accompagnati costantemente durante il giorno e la notte da assistenti responsabili di piccoli gruppi omogenei per 
età. Una volta finita la scuola primaria i bambini entrano nei Talleres e continuano la loro educazione nelle case di Don 
Bosco. 

Nel 1993, nei sobborghi di Lima, a NANA si è aperta una seconda casa per orfani e bambini abbandonati, che accoglie 

sia neonati che bambini grandicelli (per un totale di 20 bambini). 
Il Ministero de Gracia y Justicia Peruviano e la Secretaria Tecnica de Adopciones hanno riconosciuto questa casa, 
cosicché i bambini possono essere adottati e presi in affidamento. La situazione di Lima è chiaramente diversa da 
quella della Sierra, ma la linea educativa è la medesima. 
 
Vedi allegato 5- Casa de los lJifios Yanama 1995. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



CASE DI LIMA 
 
A supporto dell’attività delle missioni della Sierra, è sorta l’esigenza di avere case di appoggio a Lima.  
Le case ora sono tre: 
 
1) CASA DI ALEJANDRO TIRADO nel cuore di Lima; dal 1984 è il punto di riferimento per le spese e i 
trasporti per la Sierra; ospita i volontari di passaggio ed alcuni ragazzi peruviani che studiano in scuole 
particolari di Lima o nelle università. 
E’ anche la sede della mostra permanente dei mobili costruiti dai ragazzi della “Cooperativa Artesanal D. 
Bosco” di Chacas. 
 
2) CASA DI CANTO GRANDE alla periferia di Lima; dal 1992 è la base per tutti i containers che arrivano 
dall’Italia e per lo smistamento dei materiali. Vi giunge anche il legname, comprato nella selva, che serve per 
i lavori di intaglio dei Talleres e della Cooperativa. 
 
 
 
 
 
ALTRI INTERVENTI 
 
L’opera di Padre Ugo e dell’OMG si è estesa fino a toccare tutti gli aspetti della vita della gente. 
Ricordiamo alcuni interventi: 
- risanamento di ponti e strade che nel periodo delle piogge si deteriorano a tal punto da impedire il transito; 
- installazione di impianti di acqua potabile  in tutte le case della maggior parte dei caserios: a seguito 
dell’epidemia di colera del 1991 questo lavoro ha ricevuto un impulso notevole; 
- tre lunghi canali di irrigazione  che consentono di irrigare e coltivare ampie zone altrimenti inutilizzabili 
per l’agricoltura; 
- centrale idroelettrica realizzata con la cooperazione dell’Istituto Latino Americano; fornisce energia 
elettrica all’ospedale di Chacas e ai paesi di Chacas e S. Luis; 
- formazione di 150 gruppi agricoli campesini di trenta soci, che ricevono sementi, tecniche e accessori per 
il miglioramento della coltivazione e della qualità delle patate, principale alimento consumato dalla gente. Si 
tratta di un intervento fondamentale per superare i gravi problemi dell’agricoltura e per tentare un approccio 
educativo verso gli adulti. I giovani della cooperativa si impegnano gratuitamente in questo lavoro come 
tecnici e animatori. E’ stata ed è importante per questa attività la collaborazione del Centro Internacional de 
la Papa di Lima, che prepara i tecnici attraverso dei corsi di formazione, e del Ministero dell’Agricoltura 
Peruviano. Chacas è divenuta così anche un centro pilota dove viene sperimentata la produzione di nuove 
varietà botaniche più adatte all’ambiente e alle esigenze. 
- forestazione : esistono 8 vivai forestali che producono 500.000 piantine all’anno; sono stati rimboschiti più 
di 1200 ettari di terreno;questo lavoro è svolto dai bambini più grandi dell’oratorio durante le vacanze estive; 
- costruzione della scuola primaria di Chacas e di altri edifici scolastici in molti villaggi delle vallate di 
Conchucos c di Huaylas; 
- aiuti in alimenti ai refettori delle scuole e distribuzione di uniformi e materiale scolastico a tutti i 15.000 
oratoriani nelle varie parrocchie; 
- ricostruzione o ristrutturazione di numerose chiese, tra le quali la più importante è il Santuario del Senor de 
Pomallucay, dedicato a un crocefisso del 1500 molto venerato nella zona. 
In questi interventi sociali Don Ugo si è avvalso anche della collaborazione di Caritas per quanto riguarda 
soprattutto la fornitura di molti dei viveri distribuiti ai bambini e agli operai. 
 



 
                                                                          canale per centrale idroelettrica -canal para centrai idroelectrica 

 



 

L’ULTIMO ENTUSIASMANTE PROGETTO 
 
Sembra che Padre Ugo non si stanchi mai di escogitare nuove avventure per i suoi ragazzi. Ecco l’ultimo 
ardito progetto, illustrato con le sue stesse parole in una lettera ad amici alpinisti datata 10-02-1996: 
“Iniziamo la SCUOLA DlANDlNISMO! 
Il giorno 5 febbraio c’é stata la presentazione della scuola con le sue 6  specialità: 

- guide d’alta montagna  30 giovani -5 anni di scuola  
- guide convenzionali  20 giovani -3 a/mi di scuola  
- guide trekking  30 giovani -3 anni di scuola  
- Cuochi  30 giovani -3 anni di scuola  
- portatori  40 giovani -3 anni di scuola  
- organizzatori  20 giovani -3 anni di scuola  
 
Hanno partecipato all’esposizione, accompagnata da un filmino di  35 minuti, circa 1000 
giovani dai 16 anni in su., 
Fra un mese ci sarà la prima selezione dei ragazzi che chiedono di entrare nella scuola. Già ci sono 700 
domande.  A Settembre ci sarà la selezione definitiva in montagna e durerà una settimana. 
Nel 1997 inizieranno le lezioni regolarmente in due sezioni: quella  teorica-accademica e quella pratica. 
In questi anni sono stati costruiti dai volontari dell’Operazione Mato Grosso e dai ragazzi oratoriali, figli 
dei campesinos, quattro rifugi nel parco naturale del Huascaran: 
 
- rifugio “PERU’” mt. 4765, 
- rifugio “ISHINCA” mt.4350, 
- rifugio “GIORDANO LONGONI” mt.5000, 
- rifugio “DON BOSCO- HUASCARAN” mt.4670. 
 
Da una lettera di Padre Ugo : 
 
….Così le montagne fanno da corona alla mia vita. Per la mia gente le montagne sono “belle” se danno 
pascolo e legna, mentre rocce e ghiacciai dicono solo freddo e fame.  
Da 30 qualcosa è cambiato attorno a loro. Dai rapidi pendii dove coltivano patate e segale, han visto 
passare gente con strane fogge: zaini e vestiti colorati. 
Cosa troveranno sulle cime? Cosa c’è che li attira? 
Tanti di questi nuovi venuti non calpestano i fiori ma passano sopra la povertà e le abitudini di questa gente. 
Spesso neppure si accorgono di loro… 
Li capisco perché anche io amo la montagna, però parlano di aprire nuove vie alle cime. Non potrebbero 
aiutarmi ad aprire UN CAMMINO ANCHE AI MIEI GIOVANI, figli dei campesinos, che per guadagnare il 
pane scappano a Lima? 
 
 
 
 
RAPPORTI CON LA CHIESA 
 
Il cammino a fianco dei ragazzi, iniziato nel 1966, e il progressivo ampliarsi dell’OMG, hanno assorbito 
completamente don Ugo, sempre più carico di responsabilità. 
Quasi inevitabilmente, ci fu da parte sua un allontanamento dai “doveri stretti” imposti dall’appartenenza e 
dalle regole della congregazione salesiana, quali la vita di comunità e il doversi presentare frequentemente 
tra i confratelli. Don Ugo comunque si mosse sempre con l’autorizzazione esplicita o almeno con il permesso 



dei Superiori, anche se in varie occasioni sorsero tra i confratelli perplessità e inquietudini. Tra i dubbi 
figuravano anche l’autonomia di Don Ugo, l’indipendenza dei ragazzi dell’O.M.G. dalla congregazione e la 
mancanza di regole scritte nell’O.M.G. 
Nel 1992 ci fu un chiarimento definitivo della posizione giuridica di Don Ugo: la congregazione gli conferì 
la libertà di continuare a seguire l’O.M.G. attraverso la formula "ABSENTIA A DOMO RATIONE 
APOSTOLATUS". 
 
Nei mesi precedenti questa soluzione giuridica, Don Ugo scrisse una lettera al vicario del Rettor Maggiore 
della congregazione esprimendo cosÌ le sue convinzioni: 
"In questi 26 anni di OMG lontano dalla comunità “normale” Salesiana, ho messo un grande impegno per 
discernere il cammino di Don Bosco per i giovani, A volte, nel fare, seguivo alla lettera Don Bosco (anche 
nei regolamenti da lui scritti) a volte cercavo di “indovinarlo” fedelmente. 
 Ho giudicato che era mio dovere stare sempre più coi giovani, ascoltarli, lasciarli criticare e mettersi in 
crisi, per avviarli all’avventura della speranza, al Vangelo, alla Chiesa. Ora la mia vita è con loro e per 
loro; ma la meta non sono loro, è DIO, solo LUI. 
Io penso di aver agito come un Salesiano che ama la sua congregazione: dalla Congregazione sono stato 
mandato verso i giovani,. lo slancio e l’entusiasmo per fare ciò è qualcosa che ho avuto in dono come la 
voglia di dipingere e di “fare l’attore”. 
Come grazia o castigo-penitenza mi è stato dato di accogliere e soffrire l’assenza di Dio dalla mente dei 
giovani e la loro sete di verità: questa assenza  e sete di Dio è ora ciò che più mi prende e mi fa correre 
verso di loro e con loro. 
Lo stare con giovani  mi ha portato ad avere fiducia in loro: in cambio ricevo aiuto, materiale, affetto, 
ubbidienza.  Ma anche questa fiducia nei giovani ha avuto sempre più bisogno di poggiare su DIO, per non 
scoraggiarli nei momenti difficili e per non tradirli nella loro attesa di VERITA’ E BONTA’. 
Questa storia mia e dell’OMG mi appare una storia non costruita da me; mi sono lasciato trasportare dai 
giovani e dalle circostanze sia in Italia che in Perù. Non posso essere io a dire che sono stato guidato da 
Signore (pur desiderandolo tanto). Ho dovuto capire man mano ciò che mi veniva chiesto di fare. 
In questa storia non sempre mi sono  sentito incoraggiato dai miei Confratelli e Superiori, ma sempre ho 
cercato di avere la loro approvazione o almeno di essere sopportato. Qualche Superiore apertamente mi 
protesse nei momenti difficili. 
L’ O.M.G. costruita dai giovani di oggi, con l’aiuto di qualche Salesiano (ora non siamo di più delle dita di 
una mano) risulta tuttora difficile da accettare da parte di molti Salesiani. 
A lungo andare risultano ben faticose da capire alcune caratteristiche a cui l’O.M.G. tiene: il non avere 
regole, il preoccuparsi più dello spirito che delle strutture, il doversi fidare dei più giocani, l’ascoltarli 
attentamente e lasciarli sbagliare pur predicando e avendo bisogno dell’ubbidienza, il lasciare la libertà 
pur essendo fermi sui principi, il non fissare dei capi che risolvano i problemi per responsabilizzare tutti, la 
necessità di annusare l’aria per capire come spira il vento… Questa ed altre caratteristiche dell’O.M.G. 
provocano in tutti noi un cambio di mentalità che ci obbliga ad una ricerca di perfezione che non si 
raggiunge mai. Per essere fedele ad alcune sue caratteristiche fondamentali l’O.M.G. non vuole essere 
riconosciuta come organizzazione civile né chiede di essere approvata come associazione educativa, o 
missionaria, o cristiana. 
Per i ragazzi dell’OMG e per me, tutto ciò è necessario per rimaner precari, in cammino verso una grande 
meta, mai sicuri, sempre a correggersi, sempre a cercare la mossa per...non farci portare via dal mondo. 
Da questa nostra precarietà nasce il bisogno di dipendenza dalle certezze che solo ha la Chiesa.  Ma per la 
certezza del Vangelo si deve sempre più rinunciare alle sicurezze dell’uomo e del mondo. 
Qualcuno nel guardare e ascoltare l’OMG ha interpretato negativamente (come sprovvedutezza e 
nebulosità) che l’OMG non si voglia definire con qualche regola, che non abbia ancora pensato che il 
Padre Ugo morirà," e il dopo Ugo?.." 
Non ci pare di essere faciloni e senza criterio, né abbia mo voluto disattendere la benevolenza ed i consigli: 
se abbiamo scelto questa strada è per ubbidire di più e meglio a Don Bosco ed alla Chiesa. 



L’OMG mi appare come un gran cortile, una piazza dove confluiscono varie strade della società giovanile 
(oratori, scuole, bar, clubs, discoteche, casualità...). 
In mezzo a questa piazza c’è un gran cartellone con scritto: GRATUITA’ CARITA’, sopra scene di povertà 
che muovono alla commozione. Se a qualcuno dei giovani che passano per la piazza interessa questo invito, 
troverà subito chi gli offre da fare qualcosa di concreto, insieme. Cosi incomincia il cammino che, man 
mano, porta a chiedersi qual è il senso della vita. 
Ogni ragazzo sarà orientato nella libertà alla sua vocazione, che potrà esprimere nella sua Parrocchia e 
Diocesi, nella Congregazione che risponde alla sua ricerca, nella sua scelta di vita familiare e sociale. Non 
è questo lo, spirito dell’oratorio salesiano? 
Accetto di buon grado di essere giudicato, lo desidero: è per me necessità di vita essere legato e dipendente 
dalla Chiesa e dalla Congregazione, essere guardato, sostenuto e corretto.” 
 
La soluzione giuridica ASSENZA DALLA CASA RELIGIOSA PER RAGIONI APOSTOLICHE 
dimostrava la benevolenza e la stima dei suoi Superiori (vedi lettere allegate). Fu accolta da Don Ugo con 
grande gioia e commozione come un’espressione di affetto e un riconoscimento del suo lavoro, lo stimolò a 
seguire con slancio ancora maggiore il cammino intrapreso 
 
Vedi allegati: 6 - Lettera del Segretario Generale della Congregazione Salesiana Don Francesco Maraccani 
  7 - Lettera del Vicario Gencrale del Rettor Maggiore della Collgregazione Salesiana Don Juan 
  Vecchi 
  8 - Lettera dell’Ispettore Salesiano dell’Ispettoria Adriatica Don Gaetano Galbusera 

 
 
Con questo Vescovo, che affidò a Don Ugo la parrocchia di Chacas e Yanama e che successivamente affidò 
ad altri sacerdoti legati all’Operazione Mato Grosso le vastissime parrocchie di Llamellin e Uco, 
Piscobamba, S.Luis, esiste un rapporto di collaborazione paterna e di grande stima vicendevole. 
 
Vedi allegato 9 - Lettera di Mons. Dante Frasnelli Tarter, Vescovo di Huarì 
 
 
LA MORTE DI GIULIO 
 
Gli anni più difficili dell’attività di Don Ugo in Perù sono stati il 1992-93, quando l’attività terroristica di 
Sendero Luminoso era particolarmente estesa e violenta. 
I terroristi minacciarono più volte la sua stessa vita e ingiunsero ricatti. 
Don Ugo fu più volte sul punto di prendere la decisione di far tornare in Italia i volontari, sospendendo tutte 
le attività. Lui solo sarebbe rimasto, ad ogni costo. 
Furono momenti molto difficili che gli richiesero una grande forza d’animo e un grande equilibrio. 
L’avvenimento più doloroso di tutti fu l’assassinio di Giulio Rocca, un volontario di 30 anni, che affiancava 
il lavoro di Don Ernesto Sirani, parroco di Jangas. I due erano stati minacciati più volte dai terroristi che non 
gradivano il lavoro sociale e caritativo dell’O.M.G. 
La notte del l ottobre 1992, dopo un’incursione nella casa, Giulio fu ucciso brutalmente. 
Fu un momento di grandissima sofferenza. 
 
Dopo la paura e l’abbattimento iniziali, superato il desiderio di arrendersi di fronte alla malvagità e al non 
senso, Don Ugo e l’O.M.G. ritrovarono la forza di rimanere e continuare nonostante tutto. 
La morte di Giulio, benché terribile, appare ora un avvenimento prezioso, il cui ricordo spinge 
ad essere ancor più fedeli agli ideali che egli stesso aveva professato. 
Giulio desiderava diventare sacerdote e sarebbe presto entrato in Seminario alle dipendenze del 
Vescovo di Huaraz, al quale pochi giorni prima di morire aveva scritto: “A 30 anni mi sembra 
che niente ha più valore che seguire Gesù.........". 



 
Vedi allegato 10 - Giulio martire della Carità 

 
DISTRIBUZIONE DELLE MISSIONI OMG NELLE VARIE PROVINCE E REGIONI DEL 
PERU’ 
 
II lavoro di P. Ugo iniziò a Chacas e si estese man mano, con il permesso o su richiesta dei rispettivi 
vescovi, ad altre 22 spedizioni. 
In ogni spedizione si svolgono alcune delle attività sopracitate e si cerca di seguire lo stesso 
spirito e soprattutto la stessa linea educativa. Il lavoro è portato avanti da circa 100 volontari 
italiani e numerosi collaboratori peruviani. Tra questi ultimi, alcuni possono essere 
considerati volontari dell’O.M.G. a tutti gli effetti, avendo fatto la stessa scelta di gratuità degli 
italiani; altri sono professori e assistenti stipendiati che lavorano con coscienza e dedizione, 
seguendo la pedagogia di Don Bosco con la quale sono stati a loro volta educati; altri sono 
catechisti nei vari oratori. La mole di lavoro realizzata in Però non sarebbe possibile senza 
questa preziosa collaborazione, che esprime tra l’altro il migliore dei risultati ottenuti da Padre 
Ugo, cioè la formazione, crescita e responsabilizzazione dei peruviani. Ne sono testimonianza 

due lettere significative scritte a Don Ugo da coppie di sposi peruviani, ora responsabili di un 
Taller e dell’oratorio di Don Bosco. 
 
Vedi allegati  11 e 12 - Lettere di due coppie peruviane 

13 -Mappa della regione Ancash 
 
 

PRELATURA di HUARI 

PROVINCIA DI ASUNCION (ANCASH) 
Parrocchia di Chacas, dal 1976 Oratorio 
 Padre Ugo dè Censi, Vivaio forestale 
 Padre Lorenzo Salinetti Costruzione strade 
 Padre Santiago  Cooperativa di tessitura "Maria Auxiliadora" 

Taller maschile di falegnameria Cooperativa Artigianale Don Bosco di 
Mobili 
Scultura legno 
"Vitrales" 
Restauro 
Progettazione 

Ospedale "Mama Ashu" 
Istituto tecnologico Don Bosco di Infermeria 
Restauro 

 Costruzioni artistiche 
Laboratorio per la semente della patata Gruppi "campesinos" (patate) 
Oratorio 
Taller di tessuto femminile 
Canale di irrigazione 
Cooperativa di tessitura "Maria Auxiliadora" Taller di elettromeccanica 
Lab. squadratura pietra 
Centrale Idroelettrica 
Oratorio 
Scuola muratori -idraulici 
Scuola di archeologia 
Cooperativa di tessitura "Maria Auxiliadora" Oratorio 
Vivaio forestale 
Gruppi "campesinos" (patate) 
Scuola elementare 
 



PROVINCIA DI YUNGAY (ANCASH) 
Parrocchia di Yanama, dal 1982 Taller femminile di tessitura 
 Padre Raymundo Vega  Oratorio 

Infermeria 
Casa dei bambini orfani 
Gruppi "campesinos" (patate) Canale di irrigazione 
Vivaio forestale 
Costruzione ospedale "Papà Carletto"  

Yungay, dal 1996     Rifugio Perù 
dal 1999      Taller maschile falegnameria 
dal 2002     Rifugio "Huascaran" 
 
PROVINCIA DI MARISCAL LUZURIAGA (ANCASH) 
Parrocchia di Piscobamba, dal 1975 Oratorio 
 Padre Giorgio Barbetta Vivaio forestale 
 Padre Clodoaldo Vergara Gruppi campesinos (patate) 

Istituto pedagogico maschile Oratorio 
Vivaio forestale 
Gruppi campesinos (patate) Casa dei bambini orfani Istituto Pedagogico femminile 

 
 
PROVINCIA DI PALLASCA (ANCASH) 
Parrocchia di Tauca, dal 1998 Oratorio 
 Padre Serapio Izquierdo Taller maschile d'Arte 
 Ristrutturazione dell' antica chiesa 
 
 
PROVINCIA DI FITZCARRALD (ANCASH) Parrocchia di S.Luis, dal 1990 

Padre Emanuele Lanfranchi 
Padre Serapio Vidal   Oratorio 

Vivaio forestale 
Taller di tessitura femminile 
Taller maschile falegnameria 
Casa "DANIELITO" per i bambini handicappati Cooperativa Artigianale Don 
Bosco di 

Mobili 
Scultura legno 

 Liuteria 
Mitujirca dal 1991    Oratorio  

Taller tessitura femminile 
Pomallucay, dal 1990   Oratorio 

Padre Gaetano Galbusera, Rettore  Seminario 
Padre Jhon Fernandez   Santuario "Sellor de Pomallucay" 

Casa del pellegrino 
Casa per anziani 
Cooperativa Artigianale Don Bosco 

Mobili 
 Scultura legno 
Istituto pedagogico maschile 

Ilauro dal 2001    Istituto pedagogico fe mminile 
Oratorio 

Tarapampa, dal 1995   Oratorio 
Taller maschile di falegnameria 
Scuola elementare  

Yauya, dal 1992    Oratorio  
Vivaio forestale 
Cooperativa Artigianale Don Bosco 

Mobili 
Intaglio legno 
 

PROVINCIA DI ANTONIO RAIMONDI (ANCASH) 
Parrocchia di Llamellin, dal 1987 Oratorio 
 Padre Giorgio Nonni Taller maschile falegnameria 
 Padre Misael Ames Vivaio forestale 



Gruppi campesinos (patate) Cooperativa Artigianale Don Bosco di 
Progettazione 
Mobili 

 Scultura Legno 
Infermeria 
Casa dei bambini 

Chaccho, dal 1992    Oratorio  
Scuola di muratori 
Vivaio forestale 
Cooperativa Artigianale Don Bosco di 

Mobili 
 Scultura legno 
Aczo, dal 1990    Oratorio  

Istituto pedagogico femminile Magazzino legname 
Scuola elementare 

Tinti, dal 1997    Oratorio 
 

Taller femminile di tessitura 
Vivaio forestale 
Scuola elementare 

Quinuharagra, dal 1997 Oratorio 
 Infermeria 
San Martin, dal 1996 Oratorio 

Taller femminile di tessitura 
Raspapampa dal 2002 Cooperativa fermminile "Maria Auxiliadora" 
PROVINCIA DI HUARI 
Panocchia di Uco, dal 1992 Oratorio 
 Padre Fabio Sem Vivaio forestale 
 Padre Fausto Rodriguez Istituto Pedagogico, maschile 

Asili 
Scuola Elementare 

DIOCESI DI HUARAZ 

PROVINCIA DI HUARAZ 
Panocchia di Jangas, dal 1979 Oratorio 
 Padre Ernesto Sirani Vivaio Forestale 

Magazzino legname 
Cooperativa Artigianale Don Bosco di 

Progettazione 
Mobili 
Scultura legno 
Scultura pierta 

Taller maschile di falegnameria 
Torna Segheria 
Lluncu, dal 1996 Oratorio 
 Istituto Pedagogico Femminile 
Panocchia di Ticllios, dal 1997 Oratorio 
 Padre Andrea Tonesan Vivaio Forestale 

Taller maschile falegnameria 

PROVINCIA DI CARHUAZ 
Panocchia di Marcarà, dal 1979 Oratorio 
 Padre Elio Giacomelli Scuola di Andinismo 
 Padre Conado Spada Cooperativa Artigianale Don Bosco di 
 Mobili 
 Porte e finestre 
 Casa per andinisti e di appoggio ai rifugi 
 Rifugio Ishinca 
Panocchia di Shilla, dal 1997 Oratorio 
 Padre Antonio Zavatarelli Istituto Pedagogico maschile 
 Rifugio Huascaràn 
Huaypan, dal 1997 Oratorio 



 Taller femminile di tessitura 

DIOCESI DI HUANUCO 

PROVINCIA DI HUAMALIES 
Panocchia di Punchao, dal 1995 Oratorio 
 Padre Giuliano Gargiulo Taller maschile d'Arte 
 Cooperativa Artigianale Don Bosco di 
 Mobili 
 Intaglio legno 
Tantamayo / Chavin, dal 2000 Taller femminile di tessitura 
 Padre Luigi Cremis  Oratorio 
 
PROVINCIA DI DOS DE MAYO 
Pachas, dal 2000 Taller falegnameria maschile 
 Padre Daniele Varoli Oratorio 

VICARIATO APOSTOLICO DI PORTO MALDONADO 

PROVINCIA DI LA CONVENCION 
Parrocchia di Vilcabamba, dal 1993 Taller maschile di falegnameria 
 Padre Lino Faccin Oratorio 
Lucma, dal 1996 Taller maschile di falegnameria 
 Oratorio 
Ccayara, dal 1997 Taller femminile di tessitura 
 Oratorio 
Pucyura dal 2000 Cooperativa Artigianale Don Bosco di 
 Mobili 
 Scultura legno 
 Oratorio 
 Vivaio forestale 
Parrocchia di Oyara 
 Padre Umberto Bolis Oratorio 

PRELATURA DI CHUQUIBAMBILLA 

PROVINCIA DI GRAU 
rotora, dal 1998 Oratorio 

Taller femminile di tessitura Ristrutturazione 
chiesa 

DIOCESI DI CUSCO 

Cusco Riferimento per le missioni della zona di 
Puerto Maldonado e di Chuquibambilla 

 DIOCESI DI CHIMBOTE 

Nuova Chimbote Costruzione Cattedrale 

 ARCIDIOCESI DI LIMA 

 Casa Don Bosco -A.Tirado -Riferimento per gli aquisti di tutte le missioni 
casa accoglienza volontari 

Associazione San Josè Fabbrica di mobili 

Casa-alloggio Don Bosco Casa di accoglienza per 
di Av. Argentina andinisti 

amici OMG in visita alle missioni. 



Casa "Virgen de Guadalupe" Casa di convalescenza per ammalati. 

Casa Laura Vicuna Appoggio alle missioni 

Cantogrande Magazzino per i viveri e il legname 

Hogar de Osma -Nana Orfanatrofio. 
 
 

 
 

 
 

 
   

 
Nota: per brevità non vengono riportati i nomi dei volontari, ma solo quelli dei sacerdoti, che ovviamente svolgono 

nelle loro parrocchie l’attività religiosa pastorale e catechistica. 
 
L’OMG IN BRASILE 
 
L’OMG è presente in Brasile fin dal 1967 quando i primi 22 ragazzi giunsero a POXOREO nel Mato 
Grosso per aiutare don Pedro, salesiano della Valsassina, nella costruzione di una scuola. Furono aperte 
numerose spedizioni negli anni ‘70: POXOREO - PARAlSO - JARU’ - TAQUARUSSU’ - RESERVA - 
CAMPOGRANDE – SANGRADOURO - SAO MARCOS - PAREDAO. 
Prevalentemente in queste missioni fu portato avanti un lavoro sociale: costruzione di scuole, ospedali, 
ambulatori, sistemazione di un lebbrosario e lavori comunitari con gli adulti (lavori agricoli, corsi di taglio e 
cucito, etc...) Queste spedizioni furono poi chiuse per motivi diversi. Oggi in Brasile sono presenti 7 
spedizioni (4 nello stato del Mato Grosso, 3 nello stato del Tocantins) per un totale di 30 volontari fra 
italiani e brasiliani e 3 seminaristi italiani che hanno iniziato gli studi in Brasile. 
Lo stile del lavoro in missione ha subito un cambiamento radicale, soprattutto in questi ultimi 5 
anni, durante i quali è cresciuto l’affetto e il legame con il P. Ugo che traccia il cammino amando e facendo 
amare D. Bosco. Le case dei volontari si sono così riempite di tanti ragazzi ai quali, oltre ad un lavoro 
pratico, si insegna a voltarsi indietro, a guardare a chi sta ancora peggio di loro attraverso gesti concreti di 
carità e sacrificio. 
Preoccuparsi di questi ragazzi significa prendersi a cuore anche le loro famiglie, le loro comunità. 
 
Ed è per questo che si continuano gli interventi per la salute, le scuole, la costruzione di case, 
ponti. .. 
 
Nel MATO GROSSO: 

A Jarudore dal 1976 ci sono 70 ragazzi che frequentano il LICEO PEDAGOGICO per 
diventare maestri cristiani. Imparano anche a lavorare la ceramica, l’intarsio e falegnameria. 
Molti di loro sono i catechisti degli 8 oratori nelle comunità vicine. 
A Naboreiro c’è un taller femminile con 27 ragazze e l’oratorio in due comunità. I volontari 

appoggiano anche un complesso scolastico statale (scuole primarie) con circa 200 alunni. 
Novo sao Joagum è iniziato nel 1994 un taller maschile con 20 ragazzi. Ci sono 4 oratori nelle  
comunità più vicine. 

GeneraI Carneiro 1988. In casa ci sono 36 ragazze del LICEO PEDAGOGICO e 20 ragazze 
del Taller. Si segue anche una scuola (primaria -secondaria) e alcune altre piccole scuole nel 
Mato. Le ragazze del Liceo sono le catechiste degli oratori. 



 
Nel TOCANTINS: 

Barco Sao Salvador 1986 Due anni fa è iniziata il Taller maschile con 30 svolgono attività agricole. Alcuni 
ragazzi sono i catechisti dei tre oratori. 
Retiro 1987 Da quest’anno ci sono in casa 20 ragazzi che hanno iniziato il Taller di tessitura 
Artistica. 
C’è l’oratorio in tre comunità. 
Palmeiropolis 1993 C’è il Taller femminile con 34 ragazze, alcune di loro sono anche le  
catechiste degli oratori. 
 
Per insegnare a tutti i ragazzi/e ad essere gratuiti, a pensare a chi sta peggio di loro, da tre anni 

si è ritornati nelle "aldeie Xavante", dove era iniziata l’attività dell’O.M.G. Nel mese di agosto i 

ragazzi partecipano ad un campo di lavoro ( acque potabili, ponti, oratorio con i bambini...) di 
15 giorni dove il lavoro gratuito, il sacrificio, l’allegria sono gli elementi fondamentali. 
Importante per tutti i volontari che sono in missione ormai da tanti anni, è la fedeltà ad un 

cammino che va scelto ogni giorno e la fedeltà anche alla morte di alcuni ragazzi che hanno 
speso parte della loro vita per i giovani e per i poveri: 

Claudio Zebelloni, morto a Poxoreo nel 1969 mentre trasportava delle pietre con un trattore; 
Attilio Giordani, morto a Campogrande nel 1972; 
Dario Toscani, figlio della coppia presente a Jarudore, morto nel 1982 in un incidente. 
Queste persone testimoniano la serietà del cammino verso gli altri e sono motivo di riflessione 
per tutti. 
 
L’OMG IN BOLIVIA 
 

Il lavoro dell’OMG è iniziato in Bolivia nel 1969 con le spedizioni di SAGRADO, HARDEMAN e 

YANAWAYA, in cui i volontari hanno lavorato per la realizzazione , di chiese, scuole, ambulatori sanitari, 

canalizzazione delle acque, cooperative agropecuarie, club de madres ed altri interventi di promozione 

umana, tra i quali si ricorda in particolare l’OSPEDALE DI SAGRADO. 
Successivamente queste spedizioni sono state lasciate dall’O.M.G. ad organizzazioni locali. 

Dal 1974 al 1986 è stata importante la presenza di P.Remo Prandini (BS), parroco di Sagrado, 

che, testimoniando con la vita la dedizione ai più poveri, morì mentre portava dei regali ad alcuni bambini il 

giorno di Natale. 
Oggi l’OMG è presente in 4 spedizioni con circa 10 volontari italiani, alcuni volontari boliviani, professori 
provenienti dalle scuole del’OMG del Però che seguono i Talleres e tre seminaristi italiani che hanno iniziato 
gli studi nel seminario di Cochabamba: 
Escoma 1973 E’ presente come parroco Don Dino Oselladore; l’apertura della spedizione è legata alla 
costruzione dell’OSPEDALE ultimato nel ‘75. L’esigenza di iniziare l’oratorio si è concretizzata nel 93 ed 
ora si contano 200 bambini I volontari si sono caricati anche di lavori di alfabetizzazione e canalizzazione 
per rendere potabili le acque. 
Carabuco 1994 sulle sponde del lago Titicaca; è stato costruito ed iniziato il Taller maschile con 25 ragazzi 
improntato a quello peruviano. Anche qui è nato l’oratorio che conta già un centinaio di bambini. Non manca 
l’aiuto concreto alla gente in viveri e opere sociali. 
Pena Colorada 1986 All’inizio gli interventi erano di impegno sociale (canali di irrigazione, costruzione di 
chiese e scuole, assistenza sanitaria), dal 1990 è stato aperto un Taller maschile con 30 ragazzi e l’oratorio. 



C’è poi il club de madres che riunisce le donne per corsi di maglia e cucito, per corsi di igiene sanitaria e 
alimentare e alfabetizzazione 
Postrervalle  1991 dopo i primi anni in cui il lavoro era volto soprattutto alla canalizzazione delle acque, alla 
forestazione, all’avvio di 4 grandi serre e all’adeguamento della posta sanitaria, nel 1995 sono nati il Taller 
maschile con 55 ragazzi e l’oratorio che conta oggi circa 200 bambini. 
 
L’OMG IN ECUADOR 
 
L’intervento dell’OMG in Ecuador risale all’anno 1967 grazie ad un sì detto da P. Ugo ad un salesiano Padre 
Shutka, che chiedeva aiuto per realizzare un progetto a favore degli indigeni dell’oriente ecuadoriano. Nel 
corso di questi 30 anni sono state aperte molte spedizioni, di cui alcune sono state poi chiuse dopo la 
conclusione dei progetti. 
Molte sono le persone che hanno donato anni della loro vita per i poveri. 
All’inizio il tipo di lavoro era prevalentemente sociale, successivamente gli interventi si sono arricchiti con il 
lavoro educativo, seguendo le linee dell’intervento di D. Ugo in Perù. 
Per il funzionamento dei Talleres ci si serve di maestri intagliatori provenienti dalle scuole del Perù. 
Attualmente ci sono 12 spedizioni con 40 volontari tra cui 3 sacerdoti e 3 seminaristi.  
Facundo Vela  Iniziò nel 1973 con P. Alberto come parroco e la costruzione della casa comunale. 
In seguito fu attrezzato un piccolo ambulatorio e sistemate alcune scuole nelle comunità. In 
ambito sociale nacquero le prime cooperative agricole e una fabbrica di scarpe, poi oratori e 
attività coi bambini come quella del dopo scuola. 
Zumbagua Iniziò nel 1974 con l’attività di potabilizzazione dell’acqua, forestazioni, cooperative 
agricole, costruzioni di ponti, chiese, scuole, case comunali. Nacquero poi asili e club de 
madres fino a che nel 1988 nacque il Taller maschile con 40 ragazzi. 
Dal 1994 è attivo l’OSPEDALE con 40 posti letto e servizio di assistenza sanitaria organizzata 
con equipos itineranti in tutte le comunità. 
Quindisilli 1988 si aprì un Taller femminile che ospita attualmente più di 50 ragazze. 
Insilivi I primi lavori sono stati fatti nel 1977 in campo agricolo e con club de madres. Dal 1992 è iniziato il 
Taller maschile con 60 ragazzi. 
 
Pujili 1974. E’ stata costruita una Casa Campesina che appoggia i campesinos ogni volta che, per svariati 
motivi, devono scendere a Pujili dalle 50 comunità che vi fanno capo. Nelle comunità si sono portati avanti 
costruzioni di scuole, case comunali, tanques per l’acqua ed altri piccoli lavori. 
San Nicolas Taller maschile con 70 ragazzi 
Angamarca E’ presente come parroco Padre Pino; il lavoro iniziò con la costruzione di case comunali, ponti, 
tanques per l’acqua, cooperative agricole. La preoccupazione per l’aspetto educativo si esprime oggi nel 
Taller maschile che ospita 70 ragazzi. 
Chinalo Si apre un taller maschile con 36 ragazzi provenienti dalle comunità in cui si porta avanti un 
intervento di tipo sociale. E’ da ricordare la fabbrica dei formaggi. 
Quatro Esquinas L’impegno più vincolante è il Taller maschile con 35 ragazzi; gli altri lavori sono sempre di 
tipo sociale o agricolo. 
Achupallas Nasce nel 1988 con il Centro di Salute e la farmacia. Ci sono anche ampi lavori legati all’acqua 
potabile e il Taller maschile con 36 ragazzi. 
Guanazan Nel 1979 si inizia a lavorare nelle comunità attraverso cooperative agricole, case comunali, 
serbatoi d’acqua potabile. Dal ‘92 è nato il Taller maschile con 30 ragazzi. 
Celen Nel 1991 la presenza dei volontari italiani è una risposta concreta alle necessità prioritarie dei 
campesinos: acqua potabile, centro di salute, case comunali e chiese. Da poco funziona anche l’oratorio con 
lo stesso stile di quello di Don Bosco in Perù. 
 
Indirizzi di riferimento: 



GIUSEPPE E MARTA RODOLFI  Via Dusone 5   23010 Berbenno di Valtellina (Sondrio) 
Tel 0342 -493203 

SALVATORE SCINO  Via Toselli 139  50144 Firenze 
Tel 055- 350742 
 

Vedi allegato 14 - Breve rassegna stampa. 

 
 


